
E’ finito l’anno scolastico e per gli studenti si tirano le
somme. Abbiamo dato i voti anche a chi guida il Palazzo,
misurando il rendimento su una serie di “materie”, a
partire dall’edilizia scolastica. Siamo andati a mettere  il
naso anche nel programma elettorale col quale Scenna
chiese il voto ai cittadini nel 2004. A pochi mesi dall’esame
finale che attende la maggioranza, i debiti sono tantissimi:
zona colonie, Parco della musica, piani di spiaggia...
Anche “Il Nuovo” va in vacanza, riprendiamo a settembre.
Pagine 2 - 3

TEMPO DI PAGELLE
anche per gli amministratori

“Giungla in città” di Fabio Rizzuto (foto partecipante al concorso de Il Nuovo “Il bello e il brutto di Bellaria Igea Marina”)

Storie di mare:
i modellini di Guerrino
(“Gisto) Della Chiesa.
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Donegallia nel degrado.
Strade rotte e non illumi-

nate e pure strani riti
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Oink Diving Club,
l’associazione sportiva
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di Emanuele Polverelli

C’è una pagella anche
per gli amministratori

E’ finita la scuola ed è tempo di valu-
tazioni. I nostri ragazzi sono sotto giu-
dizio, ma… come è valutabile in gene-
rale questo anno per le scuole bella-
riesi?
Proviamo allora anche noi a dare i
voti.
Nel far questo ci soffermeremo su quel-
la realtà il cui operato più si avverte
necessario a Bellaria Igea Marina. Ci
riferiamo, come ovvio, all’ammini-
strazione comunale, responsabile del-
l’edilizia scolastica. Tutti gli altri pro-
blemi, e la scuola, come in ogni zona
d’Italia, ne ha tanti davvero, da noi
(purtroppo) scompaiono di fronte al
problema delle aule, che poi implica
tante scelte consequenziali.
Allora che voto diamo all’amministra-
zione comunale per quanto riguarda
la gestione scolastica di sua competen-
za? Il voto, ahimè, è un bel quattro.
Proviamo anche a formulare il classi-
co giudizio. Eccolo: “L’ alunno (l’ammi-
nistrazione) non profonde  un impegno
adeguato al fine da mettere a frutto le
sue pur scarse possibilità. Difatti per
gran parte dell’anno dimostra di non
volersi far carico responsabilmente del
lavoro necessario per migliorare la sua
precaria situazione scolastica. Dal pun-
to di vista espositivo denota una certa
capacità affabulatoria, mentre risulta
carente il piano dell’argomentazione e
della concatenazione logica. Tale caren-
za ingenera un atteggiamento incerto,
tale da rendere l’alunno incapace di por-
tare fino in fondo il proprio impegno
secondo chiare linee di risoluzione dei
problemi. Anche sul piano della socia-
lizzazione si notano gravi difficoltà, ben
desumibili dalla conflittualità che l’alun-
no genera intorno a sé, anche con i suoi
compagni più prossimi. Il profitto che
ne emerge risulta gravemente insuffi-

Il nostro redattore “prof”, allenato com’è, ha scrutina-
to anche il Palazzo. Per il rendimento amministrativo
in materia scolastica. Il voto finale? Bruttino.

ciente.”
In effetti il dato che risalta più chiaro
in questa fine d’anno scolastico è la
serie infinita di marce indietro fatte
dall’amministrazione, segno che le
progettualità avanzate facevano ac-
qua. Il dato più clamoroso è sicura-
mente la querelle relativa all’amian-
to. Dopo un via crucis pietosa a cui
sono stati costretti alcuni genitori
(meritori ed a un certo punto non aiu-
tati proprio da nessuno) e dopo aver
addirittura insinuato che certe bat-
taglie generano un “procurato pani-
co”, ecco, fresco fresco, l’annuncio che
finalmente anche alla Panzini si prov-
vederà a rimuovere completamente

l’amianto. Costo neanche esagerato, e
il dente sarà tolto definitivamente.
Eppure durante l’inverno vi erano
vere e proprie barricate contro questi
genitori guastatori, che si preoccupa-
no (ohibò!) della salute dei propri fi-
gli.
Altro problema è quello relativo alla
sicurezza della nuova sistemazione del
parco della Ferrarin, all’interno del
famoso progetto “Chatta verde”. For-
tissime le preoccupazioni dei genitori
rispetto ad un parco che prima era
della scuola e che ora deve divenire
pubblico. L’amministrazione, già pa-
recchi mesi fa, fece sapere ad un in-
contro di insegnanti che tutto sareb-

be rimasto fermo in attesa di valuta-
re meglio le condizioni di sicurezza.
Per non parlare del consueto progetto
(della serie “a volte ritornano”) rela-
tivo allo spostamento delle classi ele-
mentari del Ferrarin alla Media. Al-
cuni genitori hanno scoperto che spo-
stamenti fuori indirizzo del plesso mica
sono tanto legittimi se hanno un ca-
rattere tutt’altro che temporaneo. E
l’amministrazione che fa? Tutto è fer-
mo e nessuno ha più saputo nulla.
Meno male, visto che sembra tutt’al-
tro che semplice far convivere (senza
strutture adeguate e con numeri e
problematiche  così alte) bambini di 6
anni con ragazzini di 13. Tanto più
alla luce degli ultimi gravi fatti di
questi giorni (rissa con più protagoni-
sti al termine della festa di fine anno
scolastico).
Progetti strampalati che per fortuna
non hanno avuto seguito.
Ma il dato più grave, e che determina
la grave insufficienza del nostro giu-
dizio, è quello della mancata costru-
zione di nuovi edifici. Verrà costruita
nel giro di un anno la parte nuova del
Ferrarin. Ma dove è la soluzione del
problema “Ternana” e dove la proget-
tazione per un nuovo polo scolastico?
Sono anni di attesa, a fronte di soluzio-
ni possibili subito.
Anche in provincia hanno lamentato
l’assenza della nostra amministrazio-
ne negli organismi che contano (con-
ferenza intercomunale). Insomma se
anche i genitori (la provincia) non
difendono più i loro figli (il comune),
significa che davvero qualcosa non va!

In alto, i tetti in amianto della scuola media
“Panzini”, e Gianni Scenna che riceve un
attestato per il bragozzo Teresina. Ma sulle
scuole la pagella del sindaco è negativa.

“Noi rimaniamo all’interno di tutte quelle che
sono le normative sulla sicurezza, che non
prevedono la necessità di rimuovere
l’amianto, che è presente in prodotti di due
tipologie: friabile e compatto. L’eternit pre-
sente nel tetto della palestra della scuola
“Panzini” è di tipo compatto e può presen-
tare un rischio soltanto in caso di taglio o
abrasioni gravi. Nei pochi punti in cui co-
mincia a deteriorarsi passeremo l’incapsu-
lante”. Così parlò l’assessore ai Lavori pub-
blici Alessandro Zavatta nel consiglio co-
munale del 28 novembre 2007, risponden-

L’amianto non fa male, anzi sì....
do a Vittorio Guerra (Altra Idea) che chie-
deva di rimuovere l’amianto dalle scuole.
“Sono state fatte ulteriori verifiche e si ri-
tiene inopportuno incapsulare l’amianto per-
ché questo intervento avrebbe una durata
limitata nel tempo, perciò siamo orientati ad
attuare una soluzione definitiva, cioè la so-
stituzione completa del tetto in eternit”. Così
parlò invece lo stesso assessore agli inizi
di giugno rispondendo ad una interpellan-
za sullo stesso argomento presentata que-
sta volta da Rifondazione e Verdi (con l’ap-
poggio esterno di Sinistra democratica).
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Il raddoppio del Ferrarin non risolve la “fame” di aule
Il quadro delle esigenze dal punto
di vista dell’edilizia scolastica sta
scritto nel “documento prelimina-
re” del Piano strutturale, che nei
giorni scorsi è stato oggetto di con-
fronto anche fra le forze politiche
cittadine.
Cominciamo dall’asilo nido:
“L’apertura del nuovo asilo nido a
Igea non esaurisce le esigenze di
tale servizio, anche in relazione
con la forte ripresa di natalità: è
pertanto necessaria anche una
struttura nel settore nord, ipotiz-
zata nell’area della scuola media,
baricentrica fra Bellaria e Cagno-
na”, si legge nel documento redat-
to da Oikos, la società che ha rice-
vuto dall’amministrazione comu-
nale l’incarico di redigere il Psc.
Passiamo alla scuola materna: “Si
può ipotizzare che in futuro serva
il raddoppio dell’area della scuola
materna Cervi ed elementare Tre

Ponti a Cagnona, per favorire
l’adeguamento delle due struttu-
re. Le altre scuole hanno al mo-
mento una capienza sufficiente,
ma con aree di pertinenza appena
sufficienti. Può esservi altresì l’esi-
genza di una nuova scuola mater-
na a Igea, da collocare accanto alla
scuola elementare di via Ferrarin
o nella zona del Parco del Gelso”.
Anche nella
scuola elemen-
tare serviranno
nuove aule: “Si
può ipotizzare
che in futuro
serva il raddop-
pio dell’area del-
la scuola ele-
mentare Tre
Ponti a Cagno-
na, per favorire
l ’adeguamento
della struttura.

Le altre scuole hanno al momento
una capienza sufficiente a soste-
nere limitati incrementi (la me-
dia alunni/classe nelle elementa-
ri è di 18,5), con aree di pertinen-
za appena sufficienti”.
Infine la scuola media: “Dispone
di una struttura di elevato valo-
re, ma si prevede a medio termi-
ne uno sdoppiamento, per servire

il settore est,
dove risiede an-
che la popolazio-
ne più giovane”,
scrivono i tecni-
ci di Oikos.
“L’area, oggetto
della presente
variante, è sta-
ta prevista in
adiacenza al
Parco del Gelso,
all’interno di un
comparto turi-

stico perequativo (T8-2) ridesti-
nando una porzione dell’area di-
stinta dal PRG/V come zona di sup-
porto al turismo (T7-5). La nuova
previsione è perfettamente inse-
rita nel sistema dei percorsi ciclo-
pedonali. Vi è la possibilità di rea-
lizzare una struttura da 9 - 12 clas-
si, portando la scuola attuale a 12.
Ciò consente di recuperare spazi
per altre esigenze scolastiche del-
la zona.”
Nell’ipotesi più ottimistica, nei
prossimi 15 anni la popolazione
scolastica tra zero e 14 anni è cal-
colata in crescita di 329 unità,
vale a dire il 12,5% rispetto ai
2.637 bambini attualmente resi-
denti (sono sempre dati Oikos).
Nell’ipotesi peggiore, però, potreb-
bero crescere di 1.377 unità e in
quella media di 983.
Col raddoppio del Ferrarin siamo
solo all’inizio dell’opera.La scuola Tre Ponti

Tutti i progetti che non vedranno la luce in questa legislatura
Non c’è solo un bel 4 su edilizia scolastica e affini. Le
insufficienze della giunta Scenna a pochi mesi dall’esa-
me di fine mandato sono tante.

Lo studente Gianni Scenna si è pre-
sentato alle elezioni del 2004 con un
programma bello tosto di 26 pagine
piene di buoni propositi. E’ a quello che
bisogna guardare per capire se si è
applicato e, soprattutto, se ha realiz-
zato gli obiettivi.
Aveva annunciato che avrebbe assi-
curato una “visione d’insieme della
città” attraverso un “piano di marke-
ting territoriale in grado di riuscire a
promozionare e posizionare al meglio
l’intera città, con l’insieme delle offer-
te che il nostro territorio è in grado di
mettere in campo sul mercato inter-
nazionale delle vacanze”. E siamo al
primo bel debito. Non solo manca la
visione d’insieme, ma per l’estate alle
porte Bellaria Igea Marina ha rischia-
to di non aprire i battenti né con Polo
Est e né con Beky bay, figurarsi a
“venderli” sul mercato delle vacanze.
C’era poi la promessa della “riduzione
della pressione tariffaria”, mentre è
aumentato di tutto e di più: Tarsu
+23% negli ultimi due anni, ed han-
no il segno più tutti i servizi a doman-
da individuale, insegne pubblicitarie
e altro. Secondo debito.
In elenco figuravano la “realizzazio-
ne” (non l’inizio dei lavori ma la rea-
lizzazione) del Parco della musica, Cit-
tà Europa giovani e il grande inter-

vento su un’area di 10 ettari tra le
due statali, di fronte alle vie Orazio e
Properzio: direzionale, locali di diver-
timento e aggregazione giovanile.
Sono altri tre debiti.
Andiamo avanti. Nel programma

elettorale di Gianni Scenna e della sua
coalizione erano stati inseriti anche “la
realizzazione del piano dell’arenile a
Igea Marina, il piano spiaggia a Bella-
ria (ed anche le barriere soffolte), la
valorizzazione del tratto di mare tra

la battigia e le scogliere lungo tutto il
nostro litorale, grazie a giochi d’ac-
qua, passerelle e zatteroni galleggian-
ti”. Altri tre debiti.
Il sindaco assicurava poi che avrebbe
dato corso alla riqualificazione ed ar-
redo urbano di: viale Pinzon, da via
Ennio a via Italico; via Virgilio, da via
Ennio a via Pertini; via Tibullo, da
via Ennio a via Pertini (fatto); via
F.lli Cervi, da via Ravenna a via Pan-
zini. Favoleggiava anche di “acquisi-
re la proprietà degli alberghi margi-
nali”. I debiti non si contano ormai
più.
Non mancava, ovviamente, anche il
solito miraggio di intervenire sulla
zona colonie. Di contorno: “parchi gio-
chi in aree vicine alle isole pedonali”,
l’apertura della stazione ferroviaria di
Igea Marina (si erano dimenticati il
finanziamento in Regione), l’insedia-
mento del Polo tecnologico, l’allarga-
mento della piastra all’altezza del fiu-
me sulla vecchia statale, la realizza-
zione della nuova caserma dei carabi-
nieri… Chi ha tenuto il conto dei debi-
ti?
Ah, è vero... la darsena. Difficile ad
oggi fare previsioni. I lavori dovreb-
bero iniziare a settembre, ma le in-
certezze sono tante. Anzi, tantissi-
me.

Anche questa legislatura si chiude senza un cambiamento di scenario nella zona
colonie. I ruderi sono ancora lì, monumento all’immobilismo. Foto: Celeste Orlando,
“Incro-stazione balneare” (foto partecipante al concorso fotografico del Nuovo).
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Il lungomare fino
al confine con S. Mauro

La città sotto la lente del Piano strutturale. Viabi-
lità, servizi e recupero delle “tracce” storiche.

di Cristian Gori, architetto

Estremamente importanti come
strumenti di utilizzo per la ricuci-
tura ed organicità del territorio ri-
sulterebbero i due seguenti elemen-
ti urbani: 1) il lungomare (anch’es-
so oggetto di vari piani di studio),
da piazzale Kennedy sino al confine
con San Mauro mare. Tale realizza-
zione comporterebbe non solo una
valorizzazione estetica ed una esten-
sione della città ma una vera riqua-
lificazione ambientale. Si otterreb-
be infatti un decongestionamento
del traffico veicolare (particolar-
mente intenso nel periodo estivo)
destinato a transitare tutto su via-
le Panzini, e una maggiore sicurez-
za in quanto si garantirebbe (in caso
di necessità) l’accesso e il deflusso
ad eventuali mezzi di soccorso in
tutte le strade attualmente strette
e cieche, da via Istria a via Abba-
zia; 2) i servizi, da valutarsi ade-
guatamente in termini economici-
imprenditoriali, in quanto oltre ad
incrementare il numero delle offer-
te in ambito turistico verrebbero a
costituire (se opportunamente di-

E’ necessario proseguire il lungomare
Cristoforo Colombo, che invece “muore”
nel piazzale Kennedy, fino al confine con
San Mauro mare. Qui sotto la stele di
Egnatia Chila, ritrovata a Bordonchio e
conservata al Museo di Rimini.

stribuiti) delle polarità tali da dive-
nire insieme ai percorsi lo strumen-
to “ordinatore” e di unificazione del
territorio.
In ultimo si proporre di prendere in
considerazione l’ipotesi di studio per
la realizzazione di alcuni peculiari
elementi urbani quali:
- sottopassi pedonali in corrisponden-
za di Bellaria centro - via Perugia e
zona Cagnona, tali da permettere
una più fluida mobilità, (soprattut-
to nei mesi estivi) e sviluppare una
maggiore “osmosi” tra la fascia tu-
ristica a mare della ferrovia e la
parte di città a monte.
- parcheggi multipiano nella zona

 di Bellaria centro interrati o in ele-
vazione.
- penisole ludiche che dall’arenile
permettano di prolungare la pas-
seggiata nel mare, da collocare in
prossimità del confine comunale,
circa all’altezza dell’area “Locanda
delle Dune” e attuale Circolo veli-
co-Mare d’Inverno.
- tracciato via Popilia: si potrebbe
provare a rileggere, là dove fosse
possibile, l’antico tracciato  roma-
no cercando, attraverso un atten-
to studio filologico, di recuperare
questa traccia storica, che  potreb-
be divenire “visibile” mediante
l’impiego di elementi di arredo ur-

bano “leggeri”, (esempio   apparec-
chi illuminanti, porzioni di pavi-
mentazione omogenea o segni equi-
valenti) tali da  riconfigurare l’an-
tico percorso che coinvolge il terri-
torio comunale dalla zona di Castel-
labate sino alla Borgata Vecchia
proseguendo lungo la via Ravenna.
Si vuole infine suggerire una sen-
sibilizzazione all’interno dei nuovi
strumenti urbanistici verso due
ambiti disciplinari quali le risorse
energetiche alternative e la domo-
tica, urbana e domestica, destina-
te sempre più ad incidere profon-
damente sul futuro delle nostre
vi te .
2 – fine (la prima parte è stata
pubblicata sul numero 11/2008)
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A sinistra, i resti del
rito cubano ritrovati

vicino ad un casolare
in via Donegallia.

Nella campagna di Bor-
donchio la situazione è
al limite del tollerabile:

strade rotte, non illumi-
nate, erba alta e fossi in

uno stato pietoso.

Donegallia in stato d’abbandono
Potrebbe essere una potenzialità anche dal punto
di vista turistico, invece è diventata teatro di stra-
ne “messe” con sacrifici animali.

Un tempo Donegallia era abitata da
famiglie che traevano dal lavoro dei
campi il loro sostentamento.
La campagna era ordinata, i fossi
puliti, l’aspetto generale di una re-
altà curata, perché a farsene carico
erano i contadini. Poi pian piano le
famiglie hanno abbandonato la ter-
ra, tanto è vero che in molti casi le
vecchie abitazioni coloniche si sono
trasformate in villini lussuosi.
Negli ultimi anni il degrado ha pre-
so il sopravvento in diverse zone a
monte della superstrada: strade rot-
te che non vengono riasfaltate da
chissà quanto tempo, fossi ormai
ostruiti (anche quando l’erba viene

tagliata, ed è raro, non viene rac-
colta e finisce per ‘intasare’ i fossi
già molto piccoli), illuminazione
scarsa o inesistente (come in via Do-
negallia), insomma il quadro di un
territorio abbandonato a sé stesso.
Non è un caso che qui, col calar del-
la notte, si verifichino riti magici,
com’è accaduto fra la fine di maggio
e l’inizio di giugno proprio davanti
ad una casa abbandonata in via Do-
negallia. Sono stati ritrovati i resti

(un pollo decapitato, due ceri, un
sigaro cubano, due bottiglie di alcol
e sette rose rosse) di una “celebra-
zione” che pare riconducibile alla
“santeria cubana”, una religiosità
praticata probabilmente da extra-
comunitari che risiedono da queste
parti.
E’ venuto il momento di decidere
cosa farne di questa zona del comu-
ne di Bellaria Igea Marina che ha
sicuramente potenzialità enormi

anche dal punto di vista turistico.
Qui si snodano i sentieri per l’Uso
(anche questi avrebbero bisogno di
un po’ più di cura) e un giro in bici-
cletta nella campagna di Bordon-
chio potrebbe essere appetibile per i
tanti che trascorrono le ferie in cit-
tà. Tanto più se si riuscissero a va-
lorizare le testimonianze storico-ar-
cheologiche presenti: dal Castello
sulla via San Vito, all’Abbazia Oli-
vetana, ai resti dell’altro Castello
(Castrum Lusi), purtroppo sepolti,
sugli argini del fiume all’altezza del-
la chiesa S. Margherita, in un per-
corso che conduce a San Mauro Pa-
scoli e Savignano.



Fanno il verso al maiale
ma nuotano come pesci
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Non si può dire che Bellaria Igea Ma-
rina non presenti una realtà decisa-
mente vivace dal punto di vista spor-
tivo. Sono molte e più o meno note le
associazioni sportive che sono nate,
cresciute, riunite nelle più diverse
discipline ed anche legate al mare. Ma
quella che vi presentiamo in questo
numero, il mare lo guarda da sotto la
superficie dell’acqua: si tratta del-
l’Oink Diving Club di Igea Marina,
un’associazione sportiva subacquea
che proprio nel giugno di quest’anno
compie tre anni di vita.
“L’Oink Diving Club” è diventata nel-
l’ambito della subacquea del nostro
territorio una realtà ben visibile e di
riferimento per tutti coloro che ama-
no questo poliedrico sport. “Il deside-
rio di creare una scuola di questo ge-
nere non è nato per caso, ma è il frut-
to di un percorso ricreativo e profes-
sionale che con il passare del tempo
sta premiando l’impegno profuso in
termini di costante crescita di parte-
cipazione”, spiega il presidente An-
drea Domeniconi. “Da un lato vi è
infatti un aspetto ricreativo e ludico
che si manifesta nella voglia di sco-
prire ciò che il mondo sommerso ci
può offrire nelle sue varie forme,
come flora e fauna acquatica, ed è
questo il desiderio primario che spin-
ge e muove ogni subacqueo alla pra-
tica di questo sport. Dall’altro lato si
pone l’aspetto professionale, alla base
del quale vi è un’esperienza matura-
ta in diversi anni d’insegnamento
della subacquea.”
Questi in breve i numeri dell’Oink
Diving Club che ha sede a Igea in via
Tibullo 16/a: 7 soci fondatori, 40 soci
ordinari, 120 aderenti fidelizzati alle
iniziative. In tre anni 42 nuovi bre-
vettati nelle diverse specialità, più di
1000 immersioni nei mari del Medi-
terraneo, Mar Rosso, Zanzibar e Mal-
dive, ma soprattutto tanta promozio-
ne turistica del nostro mar Adriatico
così poco conosciuto e molte volte bi-
strattato.
“Molti non sanno che anche le scoglie-
re poste di fronte alle nostre spiagge
offrono l’opportunità di fare inaspet-
tati incontri con la fauna marina lo-
cale ed hanno sempre affascinato chi
per la prima volta si avvicina a que-
sta attività sportiva portandolo poi a
rivalutare quella parte di Adriatico
che era stato troppo frettolosamente
giudicata”, rivela Domeniconi. L’Oink
presenta più forme di attività: innan-
zitutto vengono attuati corsi di diver-

Esperti subacquei ma anche con tanta
voglia di divertirsi i ragazzi che hanno
scelto il maialino come loro mascotte. Qui
sotto il presidente di Oink Andrea Dome-
niconi.

so livello, tutte le lezioni prevedono
insegnamenti orali e scritti, che a se-
conda delle esigenze possono essere ef-
fettuati sia in gruppo sia individual-
mente, ed in concomitanza ad essi si
ripartiscono le lezioni di tipo pratico.
La scuola si avvale della didattica SSI,
Scuba Schools International, che ope-
ra negli Stati Uniti dal 1970. Si rila-
sciano brevetti internazionali per tut-
te le specialità ad esclusione delle im-
mersioni tecniche.
Oink Diving Club integra la propria
progettualità con iniziative rivolte

sia ai turisti che ai
residenti ed in par-
ticolare propone
uscite al parco ma-
rino del “Paguro”,
in collaborazione
con l’ente parco
marino il “Paguro”.
Si tratta di un’inte-

ressante uscita in barca che prevede
circa ’50 minuti di navigazione per
raggiungere una piattaforma per
l’estrazione del gas naturale al largo
di Ravenna che è affondata a seguito
di un’esplosione verificatasi negli
anni sessanta. L’attuale relitto si tro-
va ad una profondità dai 18 ai 30
metri, e quelle che una volta erano
le strutture metalliche di sostegno
della piattaforma ora sono diventate
uno splendido acquario che ospita
molteplici organismi e pesci anche di

Si chiama Oink Diving Club l’associazione che
opera da tre anni nella nostra città e che si ri-
volge sia ai turisti che ai residenti. La festa di
compleanno il 28 giugno a Polo Est.

Una sorpresa Murena, uno dei tanti abitanti del mare in cui ci si può imbattere
in immersione subacquea. Nel riquadro il gruppo Oink in azione.
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Quei «ggiovani» che esistono solo per i politici

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

“Totò, Fabrizi e i giovani d’oggi”,
in arte il cavalier Cocozza e il ra-
gionier D’Amore: nel cinema degli
anni ’60 rappresentarono molto
bene alcune problematiche giova-
nili. Nello specifico, il film raccon-
ta l’amore di Carlo e Gabriella con-
trastato dalle rispettive famiglie
interpretate dai due bonari illusi
padri padroni. Nell’apparente ba-
nalità del soggetto il film in realtà
offriva un ottimo spaccato delle
problematiche della gioventù di
allora: il matrimonio, il lavoro e la
famiglia. E’ dalla nascita della Re-
pubblica italiana che “ii ggiovani”
stuzzicano l’esercizio di politici,
giornali e “adulti” parlanti a va-
rio titolo e che spesso rappresenta-
no questa “categoria” sociale solo
in chiave problematica.

A sentire certi intellettuali questi
“ggiovani” hanno, oltre alle clas-
siche difficoltà, anche una marea
di sfighe che sarebbe opportuno
evitarne l’elenco, ma la tentazio-
ne di sciorinarne alcune è forte tan-
to che è difficile resistere. Si va dal-
la difficoltà di trovare un lavoro
adeguato ai propri studi, per pas-
sare dall’andar via di casa in età
avanzata, fino ad arrivare al con-
tinuo ritardo della maternità: con
questi presupposti uno penserebbe,
come in “Totò, Fabrizi e i giovani
d’oggi”, di avere a che fare, in chia-
ve moderna, con adolescenti o poco
più.
In realtà quando molti di questi
“adulti” parlano, si riferiscono qua-
si sempre a persone che hanno su-
perato i 20 anni e ne parlano come
se si trovassero di fronte a dei bam-
bini: l’espressione “bambaccioni” è
un esempio classico di come la no-
menclatura considera i cittadini.
Sbaglieremmo però se pensassimo
che questo considerare bambini

persone in realtà già più che adul-
te, sia una caratteristica della so-
cietà targata anno 2008; ad
esempio, quando esisteva ancora la
“Federazione Giovanile Comuni-
sta” le ironie sui segretari che di-
ventavano tali non prima dei 35-
40 anni si sprecavano, e ancora
oggi per il Senato della Repubblica
può votare esclusivamente chi ha
compiuto il 25esimo anno di età e
per diventare senatore bisogna
addirittura aspettare i 40 anni e
non può essere certo eletto Presi-
dente della Repubblica chi ne ha
meno di cinquanta. Qualcuno po-
trebbe anche pensare che tutte
queste prescrizioni facciano parte
di una logica strettamente partiti-
ca, ma allora come spiegare gli in-
dustriali che hanno rinchiuso i
loro figli, i “dinamicissimi” giova-
ni in un recinto con a capo una si-
gnora che ha ormai bella che qua-
rant’anni.
Il sospetto, e forse supportato da
qualche indizio, è che chi detiene il

potere si sia inventato addirittura
una categoria sociologica che in
democrazia non esiste: quella ap-
punto dei giovani. La semplifica-
zione astratta di questa categoria,
a mio avviso, ha un duplice scopo:
continuare ad esercitare il potere
escludendo le generazioni succes-
sive e contemporaneamente evi-
tarne la ribellione.
In democrazia non esistono giova-
ni, vecchi, bianchi, neri o stranie-
ri ma solo cittadini.
Questo continuo, da parte di molti
politici, tentativo di costruire e
pensare politiche per i giovani, case
per i giovani, cultura per i giova-
ni, macchine per i giovani, in un
crescendo di giovanilismo, sta uc-
cidendo le generazioni successive
ed è più tipico dei regimi che non
delle democrazie: è lo stato patri-
gno, uno stato che, con la scusa di
aiutare e favorire “iii ggiovani,”
distrugge i cittadini di oggi e di
domani.

Foto di gruppo dei sette soci fondatori Oink mentre reggono lo striscione dello
sponsor Romagna Est. Da sinistra, Andreas Guziur, Andrea Domeniconi, Sabrina
Calboli, Fabio Delvecchio, Samuel Kofler, Luca Ramolacci, Michele Neri.
(Le immagini del servizio sono di Maurizio Polverelli).

grosse dimensioni. C’è poi la promo-
zione parco marino Rimini: l’Oink
Diving Club è stata tra le prime asso-
ciazioni ad aderire al progetto di rea-
lizzazione del Parco Marino di Rimini
di cui tanto in quest’ultimo periodo si
sta discutendo, credendo fortemente
nelle potenzialità naturalistiche del
nostro territorio.
Un terzo aspetto che impegna l’Oink è
l’assistenza presso gli hotel nei corsi sub,
attraverso l’organizzazione di corsi sub
specifici all’interno di alberghi di Bel-
laria Igea Marina muniti di idonea pi-
scina per le prove pratiche, venendo
perciò incontro anche alle esigenze di
diversificazione dei prodotti e dei servi-
zi di cui il nostro turismo abbisogna
sempre maggiormente.
Infine la partecipazione al progetto
Sportland: i soci fondatori di Oink Di-
ving Club hanno rappresentato con il
logo “Scuba Libre” prima e Oink Diving
Club successivamente,  il punto di rife-
rimento delle iniziativa legate alla su-
bacquea del progetto di “Sportland”
delle scorse estati, portando centinaia
di bambini del nostro territorio ad av-
vicinarsi al mondo marino e alle sue
meraviglie. Oltre ad essere scuola di
subacquea, Oink Diving Club possie-

de equipaggiamenti completi ed at-
trezzatura tecnica che è in grado di
noleggiare a terzi ed anzi rappresen-
ta oggi l’unica realtà sul luogo che
dà la possibilità a chiunque (ed in
particolare ai turisti) di noleggiare
attrezzatura subacquea.

Cosa? Un’associazione sportiva
subacquea che utilizza come
mascotte il maiale?
Di solito i subacquei preferiscono
animali portafortuna più accattivanti: i
delfini (quelli più romantici), le
tartarughe o cetacei vari (quelli più
“tecnici”), gli squali (quelli più cattivi). 
“Ma diciamolo, al maiale con tanto di
maschera ed erogatore non ci aveva
ancora pensato nessuno!”, scrivono i
componenti dell’associazione sul loro
sito internet www.oinkdiving.it.
“Sarà che non si resiste a quell’im-
magine grottesca di un animale così
terrestre che si cimenta con l’acqua
come molti subacquei alla prima im-
mersione. Sarà che del maiale come
ogni buona immersione non si butta
via nulla. Sarà che non ci dimentichia-
mo che pur amando profondamente
il mare, siamo sotto quelle onde “in
prestito”, e alle nostre terrestri oc-
cupazioni dobbiamo tornare. Sarà
quel che sarà, ma il nostro roseo e
rubicondo amico sventola orgoglioso
sulle bandiere di ogni imbarcazione
che ci ospita verso le mete delle
nostre immersioni al grido di: oink,
oink … Diving Club!
Sul sito internet si trovano anche le
informazioni sui corsi, le uscite ed
altro.

L’ Oink Diving Club festeggia il pro-
prio compleanno sabato 28 giugno
dalle ore 21 in poi presso la spiaggia
del Polo Est di Igea Marina.
Tutti gli amanti del mare…e per-
ché no anche della porchetta, sono
invitati.
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“A partire dalle ore 21 di venerdì 5
ottobre 2007 non si scherzerà più”.
Con queste parole mister Maurizio
Riccardi, allenatore dell’Acd Cagno-
na Calcio a 5, partiva l’avventura
del campionato che si è concluso con
il traguardo del primo posto e con la
promozione nella serie C2. Al debut-
to in casa, nella palestra dell’anti-
stadio di Bellaria, fra emozione, en-
tusiasmo e fiducia nei propri mezzi,
i bellariesi per il secondo anno con-
secutivo si erano presentati ai na-
stri di partenza della serie D di cal-
cetto, nel girone con le province di
Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini.
La promozione ha lasciato tutti mol-

to soddisfatti, compresi tifosi e sim-
patizzanti che hanno seguito la squa-
dra nell’arco di tutto il campionato
(trasferte comprese), sostenendola
in ogni momento e con ottime core-
ografie, tamburi e striscioni.
Quella che si è conclusa è stata
un’annata davvero magica, perché
dopo aver vinto il campionato il
Cagnona Calcio a 5 si è aggiudicato
anche la finale di Coppa Emilia, con

tanti tifosi che hanno seguito la
squadra sul prato verde di Bologna,
concludendo la festa con una bella
“pizzata”, preparandosi a partire
per il matrimonio “in trasferta” (a
Caserta) dell’amico Franchino Sal-
vatore (Sasà).
Tutti i bellariesi sono invitati a se-
guire le partite e a sostenere la squa-
dra anche nel prossimo campiona-
to. L’appuntamento è presso il cam-

po di calcetto coperto in via Rossini
(dietro lo stadio di Bellaria) deno-
minato “la bomboniera”.
Nell’attesa dell’inizio di una nuova
ed intraprendente stagione, l’Acd
Cagnona Calcio a 5 ringrazia tutti
coloro che hanno collaborato per la
stagione appena conclusa, a partire
dalla rosa della squadra: Cristian
Vorazzo, Alberto Manucci, Luca
Gasperoni, Emiliano Masini,
Gianluca Raggini, Sandro Protti,
Filippo Biffi, Alekos Riccardi, Davi-
de Borrozzino, Daniele Vasini, Luca
Casali, Maurizio Riccardi (Allenato-
re), Alberto Donini, Salvatore Fran-
chino, Fabio Gradara.

L’Acd Cagnona calcio conquista la C2
Campionato eccellente per la squadra allenata da
Maurizio Riccardi, che ha vinto anche la “Coppa
Emilia”. Ai tifosi l’appuntamento nella “bombo-
niera” per il prossimo campionato.

La trionfale stagione del Bellaria Monte
Si è conclusa giovedì 5 giugno,
con la finalissima allo Stadio Co-
munale di Riccione, la stagione
del campionato di calcio Csi di
Rimini riservato alla categoria
Amatori, per intenderci la serie
A del campionato del Centro
Sportivo Italiano. E la meritata
vittoria è andata alla squadra di
Bellaria Monte. I ragazzi di mi-
ster Maggioli, hanno concluso
nella maniera migliore una
marcia trionfale che li ha porta-
ti a terminare campionato e fasi
finali imbattuti con diciannove
vittorie e tre pareggi.
Dopo un lungo campionato, in
cui tutti i giocatori hanno dato
il meglio, la squadra ha ottenu-
to un meritato “double” portan-
dosi a casa i trofei di prima clas-
sificata al termine del campio-

nato regolare e di vincitrice del tro-
feo decisivo tra le compagini finali-
ste.

Grosso merito a tutti i ragazzi che,
con grande spirito di squadra ed una
serietà degna di livello superiore,

hanno dato fondo a tutte le ener-
gie, soprattutto nella finale con-
clusasi ai rigori dopo aver colpi-
to ben tre pali nei tempi regola-
mentari.
Capitan Zamagni e compagni,
dal primo all’ultimo, dopo due
tentativi sfortunatamente falli-
ti negli anni scorsi, hanno final-
mente centrato l’obiettivo e l’au-
gurio è che il prossimo anno con-
fermino la loro classe mantenen-
do vivo e unito un gruppo che
prima di tutto è formato da ami-
ci.
La squadra ringrazia tutta la
dirigenza (Drudi, Maioli, Berar-
di e il presidente Pironi) che li
ha sempre accompagnati con
passione lungo il cammino spor-
tivo.

In piedi da sinistra, Migani, Drudi, Ricci, Maggioli (allenatore), Morri, Innamorati,
Zannoni, Ugulini, Berardi, Maioli e Gori.
Sotto, sempre da sinistra, Pezzi, Baschetti, Matricardi, Tosi, Rocchi, Zamagni, Pirani,
Zangoli, Gradara, Semprini, Salzarulo.
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La sfortuna di avere l’ufficio affacciato sul «park» del Comune

di Cristian Scagnelli

il Ficcanaso

Parcheggiare a Bellaria Igea Ma-
rina e non incorrere in una multa
è mestiere difficile per chi vuole
trascorrere una giornata di relax
nel nostro paese.
Tante le segnalazioni che arriva-
no in redazione sul tema parcheg-
gi e fra queste anche lo strano caso
del parking custodito (in estate) di
piazza del Popolo, proprio davanti
al Municipio. Sosta libera in au-
tunno, inverno e primavera,
mentre d’estate entrano in funzio-
ne le tariffe a pagamento: 11 euro
al giorno e via a scalare, oppure
1.50 euro l’ora.
Fin qua nulla di strano se non che

il mercoledì, giorno di mercato,
risulta praticamente impossibile
parcheggiare. Pazienza per chi va
al mercato per la spesa, ma per chi
in quella zona abita e lavora la fac-
cenda si complica e non poco.
Il parcheggio teoricamente do-
vrebbe ammortizzare l’impossibi-
lità di parcheggiare nelle zone li-
mitrofe vista la presenza del mer-
cato, invece complica le cose. Il
mercoledì la tariffa applicata è di
1 euro fino alle 14 e quindi quelli
che lavorano in zona alla mattina
pagano la tariffa e poi il pomerig-
gio, a mercato finito, devono ripa-
gare. E i corrieri come faranno a
consegnare le spedizioni destinate
a quelle attività? E quelli che han-
no i mezzi di lavoro? E chi deve
andare a sbrigare delle pratiche
in Comune o negli uffici?

La situazione è paradossale, i ne-
gozianti si trovano o completa-
mente abbandonati al loro desti-
no durante l’inverno o le serate
estive oppure completamente in-
gessati dal mercato. 
Andiamo a dare uno sguardo per
esempio a Cattolica, Arena della
Regina in pieno centro, utilizzata
come area per spettacoli che con-
tiene migliaia di persone e sottoter-
ra un parcheggio con posti auto
pubblici e privati. Il costo è presso-
ché identico a quello applicato a
Bellaria con l’aggiunta che, ad
esempio, il supermercato ed altre
attività hanno una convenzione 
per poter far parcheggiare i clienti
gratuitamente. Riccione ha appe-
na inaugurato un parcheggio in-
terrato sotto il lungomare e Catto-
lica ne ha uno sotterraneo proprio

sul mare e sotto l’isola pedonale.
E noi? Stiamo a guardare (timido
passo in avanti grazie agli alber-
gatori e il loro parcheggio a Igea
Marina), anzi no. La polizia muni-
cipale stacca multe su multe e rim-
pingua le casse del Comune grazie
agli ausiliari del traffico che con
tranquillità, se non hai fatto il ta-
gliando, ti rifilano la multa ma se
lasci la macchina in strada per
qualche minuto non ti fanno nul-
la.
Suggerisco ai geometri e agli inge-
gneri che fino ad ora hanno riem-
pito Bellaria Igea Marina di case di
iniziare a progettare soluzioni in-
novative per la nostra città. Il go-
verno Berlusconi contempla nel
suo programma un punto dedicato
ai parcheggi sotterranei...che sia
stato a Bellaria?

Regole o libertà?
Meglio non porre limitazioni ai propri figli o è giusto
controllare i loro comportamenti? Un altro capitolo del-
la “scuola” per genitori di Costanza Palmitessa.

“Come si riesce a far rispettare
le regole rispettando al con-
tempo la libera espressione
della personalità di un figlio?
Meglio sorvolare affinché si
esprimano liberamente? Me-
glio porre delle limitazioni? O
forse i figli ci mettono alla pro-
va?”

I genitori si sentono confusi. Lascia-
re che i loro figli si esprimano libera-
mente potrebbe legittimare la ribel-
lione, ma se adottano atteggiamenti
proibitivi vedono i figli mortificati.
Qual è la giusta misura?

Quando i genitori provano a con-
trollare il comportamento dei figli
provocano in loro rabbia, delusio-
ne, frustrazione perché non vedo-
no accolte le loro richieste e com-
prese le loro esigenze.
I genitori  possono provare dispia-
cere, a volte senso di colpa, quando
hanno paura che il figlio si allon-
tani da loro, prendendone le distan-
ze.
Temono cioè che il conflitto possa
tirar fuori il peggio dei loro figli.
Hanno paura di dire dei no per non
vedere nel loro sguardo la mortifi-
cazione. I genitori osservano che il
“no” è percepito dal figlio come una
censura:  “non posso fare le cose che

fanno gli altri”. Qualcuno conside-
ra: “Quando dò delle regole a mio
figlio si arrabbia, mi sbatte la por-
ta e si chiude in camera…quando
mia figlia mi chiede di uscire con
le amiche, di andare ad una festa
cui tutte partecipano, se le dico di
no la vedo mortificata”.
I genitori sanno che i loro figli ado-
lescenti hanno bisogno di stare in
un gruppo. Fare “le cose che fanno
gli altri” li fa sentire sicuri, accet-
tati, integrati. “Se non fanno le cose
che fanno gli altri si sentono sfiga-
t i ” .
Si sentono a volte paragonati ad al-
tri genitori che stando a quanto ri-
portato dai figli sarebbero più be-
nevoli. Questo paragone li fa senti-
re rifiutati e delusi.
Tuttavia, i genitori sentono che i
loro figli per quanto protestino con
energia e tenacia hanno bisogno di
freni, di regole e di avvertire il sen-
so del limite, ma nel farlo si sento-
no cattivi.

Trascurando l’importanza che ha per
l’adolescente l’integrazione nel grup-
po  ingeneriamo la sensazione spia-
cevole di diversità. L’esperienza di
non essere accettati e di venire di-
sapprovati nel gruppo è sgradevole.
I genitori avvertono questo rischio
quando l’adolescente manifesta  que-
sto genere di paura. Questi timori
spingono i genitori a porsi un inter-
rogativo: ma come si riesce a con-
trattare il rispetto delle regole e sal-
vaguardare allo stesso tempo
l’espressione spontanea ed autenti-
ca della personalità dell’adolescen-
te?
Una possibilità è quella di mantene-
re la coerenza e la consistenza delle
regole non in modo rigido. Le coor-
dinate che i genitori comunicano ai
figli se basate su principi etici  “intesi
come orientamenti umanizzanti le
relazioni tra le persone” ci aiutano a
mantenere la bussola quando i cam-
biamenti sollecitati dagli adolescen-
ti  fanno sentire i genitori in alto

mare. In fondo nonostante i viaggi
esplorativi per conoscere altre ter-
re, per l’adolescente è confortante sa-
pere che esiste un porto sicuro, un
luogo, uno spazio ove il genitore per-
mane e rimane ad accogliere il figlio.
Il genitore non sta lì solo se il figlio
ha seguito pedissequamente un cer-
to modello di comportamento. Non
è importante  che il figlio faccia esat-
tamente ciò che gli abbiamo detto,
ma che abbia la consapevolezza  che
deve rivolgersi al genitore dimo-
strando di riconoscergli un ruolo, per
quanto sperimenti, comunque, ribel-
lioni e trasgressioni.
I figli hanno bisogno di essere limi-
tati e di preoccuparsi delle conse-
guenze del loro comportamento, ma
è importante che questa regolazione
avvenga all’interno di uno scambio
continuo, in una relazione in cui pre-
valga il dialogo e la sincerità.
Un padre e una madre se sono riu-
sciti a comunicare amore e interesse
per l’altro in quanto individuo pos-
sono aspettarsi che il figlio ritrovi in
sé quello stesso amore. L’amore di
cui sono stati nutriti alimenterà nel
figlio un atteggiamento attivo e cre-
ativo verso la vita, e governerà la
costruzione delle relazioni con gli al-
tri e il proprio modo di stare nel mon-
do.

Costanza Palmitessa



Le barche di “Gisto”
sono pronte a navigare

Si sa che il mare ha un fascino tre-
mendo. Tremendo, perché da un
lato attrae, ma allo stesso tempo,
dall’altro, atterrisce. Certamente
però è un fascino da cui è fatica sot-
trarsi e da cui è impossibile staccar-
si.
Così la deve pensare, almeno impli-
citamente, Guerrino Della Chiesa,
detto “Gisto” che, dopo aver solcato
il mare per quasi 70 anni, ha deciso
di dedicare la sua vecchiaia alla co-
struzione di modelli delle nostre
barche tradizionali, secondo le ca-
ratteristiche proprie di quelle ori-
ginali.
Gisto, classe ’28, porta i suoi ot-
tant’anni come fossero fuscelli. Lo
troviamo nel suo laboratorio inten-
to a lavorare. E’ una cantina piena
di macchine per il legno, più tutta
l’attrezzatura tipica per il modelli-
smo. Qui comincia un’appassiona-
ta chiacchierata.
“Vado in mare da quando avevo 7
anni e ho smesso a 73 anni. Mi ero
messo a lavorare alle reti, ma non
mi piaceva. Allora ho detto, mi
metto a fare quello che mi è sempre
piaciuto, costruisco barche!” Ed
ecco comparire bellissimi modelli
che rappresentano le barche che
Guerrino ha realmente guidato in
mare. Trabaccoli, lance…  Ma subi-
to aggiunge… “E non le vendo. Que-
sta è pure passione.”
Ma come le costruisce, dove ha
imparato?
“Quando giravo in mare, ogni anno
si portava la barca a pulire. Noi
andavamo allo squero di Rimini. Lì
veniva innalzata su dei vasi rotan-
ti (mica c’erano i montacarichi) e
si potevano fare le manutenzioni. A

fianco c’erano i
costruttori, i ma-
estri d’asse o cala-
fati, ed io osserva-
vo. A Rimini fa-
mosi erano Stori,
Michin, il Moro…
Lo stesso facevo,
quando capitava,
con i costruttori
qui di Bellaria, il
Mutin – Barberi-
ni - oppure Terzo
Rinaldini. Anda-
vo lì e mi piaceva
guardare. Così so
tutto su come si
costruisce. I miei
modelli sono in
piccolo una barca
vera. Mancano
solo le cuccette!”
Quanto ci vuole per costruirne
una?
“Un mese non basta. E poi c’è la
cura. Vede, c’è chi le fa, ma “a sca-
tola chiusa”. Io parto con la ricerca
del legno. Il migliore è il sambuco.
Va raccolto, poi stagionato per tre
mesi. A questo punto tagliato. Poi

deve continuare
a stagionare per
raggiungere qua-
si un anno. E’ un
lavoro lungo e
paziente.”
Lei riproduce
le barche che
ha davvero uti-
lizzato…
“Per la maggior
parte sì. Qui da
noi c’erano so-
prattutto il tra-
baccolo e la lan-
cia. La lancia era
più filante e sol-
cava meglio il
mare. Un trabac-
colo poteva arri-
vare a 12 metri
di lunghezza ed

era largo un terzo. Sa, il trabaccolo
è stato la mia casa per tanto tem-
po!”
Come era la giornata tipo di un
pescatore?
“Si andava a pescare cercando i
punti  migliori. Spesso si andava a
Marina di Ravenna. Da noi poi non

c’era un vero mercato e quindi si
andava a vendere a Rimini, oppure
a Cesenatico o a Porto Corsini. Così
si stava via diversi giorni, anche più
di 20. Ecco perché dicevo che il tra-
baccolo era la nostra casa. Aveva-
mo un tegame per il brodetto, una
graticola per l’arrosto, una bottiglia
d’olio e una di conserva. Eravamo a
posto così. Di solito si andava via in
due o tre.”
E  si vendeva bene?
“Sì, ma il problema era quando c’era
bonaccia. Allora si faceva anche la
fame. Pochi avevano il motore ed
era dura. Il nostro primo motore fu
un residuato bellico, un Lister, in-
glese. Aveva 12 cavalli.”
Con chi era nella pesca?
“Eravamo io e mio fratello Carlo. Poi
dopo la guerra, per un periodo sono
stato con Silvio, detto il Terremoto,
su una lancia che si chiamava “Io e
Tu”. Eravamo in due e la lancia era
aperta al centro. Così io dormivo a
poppa e lui davanti. Ricordo che a 7
miglia da Porto Corsini abbiamo fat-
to una pescata enorme ma ci ha sor-
preso una tempesta e abbiamo do-
vuto buttare l’acqua con i secchi”.
Pericoli? Tanti immagino.
“Mio padre è morto in mare. Io ero
un bambino, ancora piccolo. E’ mor-
to l’anno del Nevone (’29) venendo
a casa da Rimini. Erano due barche.
Una, vista la tempesta, lanciò l’an-
cora e attese, l’altra invece cercò di
guadagnare il porto. Avevano però
sganciato parzialmente i fissaggi
dell’ancora ed un’onda la fece scivo-
lare del tutto. La barca si sbilanciò
e affogarono tutti. L’altra barca tor-
nando, vide la punta dell’albero che
emergeva dall’acqua e capirono
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Dopo quasi 70 anni trascorsi in mare, Guerrino Della
Chiesa si è messo a costruire modellini della nostra
tradizione marinara. Identici agli originali.

di Emanuele Polverelli

In alto, Guerrino Della Chiesa mostra
una nave “moderna” da velocità. A fian-
co, una “tre alberi” (in gergo “Bestia”).
Qui sopra “Gisto” al timone in una foto
degli anni Sessanta.
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Weekend all’insegna della grande motonautica

quanto era successo. Erano quasi
arrivati, pochi metri e si sarebbero
salvati. Ma tante ne sono successe
anche a me. Una volta nell’Atlanti-
co, portavamo del materiale alle
Canarie, ci accorgemmo, mentre gli
squali ci seguivano attendendo scar-
ti di cibo, che la barca - si chiamava
“Rhone” ed era vecchia di 50 anni! -
faceva acqua. Sbandava da tutte le
parti e andando a controllare giù
trovammo della gran acqua. Riu-
scimmo ad arrivare a terra e lì si
accorsero che più di 100 chiodi, per
la ruggine, facevano acqua. L’anno
dopo ho cambiato nave, imbarcan-
domi sulla “Mauro Sante”, dei Sa-
vini di Bellaria, dove ho preso il po-
sto di mio fratello. Il “Rhone” poco
dopo naufragò presso il golfo della
Sirte e morirono tutti. Un’altra vol-
ta, invece, caddi in mare a dicem-
bre. Mi dovettero tirar su con il pa-
ranco, viste le due paia di calzoni,
le maglie, e tutto quanto avevo ad-
dosso per ripararmi dal freddo.”
Mi parlava di viaggi di traspor-
to, quindi non solo pesca?
“La pesca è sempre stata dura qui
da noi. Anche con l’arrivo dei mo-
tori e con la possibilità di allunga-
re la stagione di lavoro, rimaneva
scarsa. Prima si andava in mare a

partire da marzo e poi, a novem-
bre dopo i morti, si mettevano via
le barche. Era davvero dura e lo è
rimasto anche poi. Così molti si
imbarcavano come marinai.”
Ora invece la sua giornata
come  è?

“Sono qui in laboratorio tutto il gior-
no. Vicino alle mie barche!”

Salutiamo Gisto, che ritorna in-
stancabile a lavorare ad un nuovo
trabaccolo. Vicino c’è una lancia
chiamata “Sparviero”, che riprodu-

ce quella che apparteneva a Fabbri
detto “Micali”. I trabaccoli e le lan-
ce di Gisto hanno i segni sulle vele
della famiglia Della Chiesa e degli
“Stafaroin”, “le insegne più belle”
ci dice. Comprendiamo dunque che
in questi modelli c’è molto di più che
non la voglia di rappresentare il
passato o qualche ricordo, oppure
il bisogno di ingannare il tempo. In
queste barche ci sono pezzi di vita
che ancora pulsano delle stesse vi-
brazioni, così simili al moto delle
onde del mare.

Guerrino Della Chiesa con lo scheletro di un Trabaccolo, identico (seppure in minia-
tura) ad uno vero. A lato un altro Trabaccolo con la vela che riproduce i segni  distintivi della
famiglia Della Chiesa. Sul sito del Nuovo (www.ilnuovo.rn.it) tante altre immagini.

Il “circo” della motonautica sbar-
ca a Bellaria Igea Marina per un
week-end esaltante. Sabato 14 e
domenica 15 giugno si svolge il
2° Trofeo Memorial Piero Fusco-
ni e il 2° Trofeo velocità Mauro
Ramilli,  tappa campionato ita-
liano endurance classe B.
Al via 25 imbarcazioni prove-
nienti da tutta Italia che daran-
no vita ad uno splendido week-
end all’insegna dei motori e del-
la velocità.
Il Circolo Nautico di Bellaria in-
sieme alla Federazione italiana
motonautica allestiranno un
vero e proprio villaggio lungo
viale Pinzon e nel piazzale anti-
stante al Chiar di Luna: camper,
motorhome barche e simpatia
saranno gli ingredienti ideali di
una manifestazione che a distan-
za di 35 anni riporterà a Bella-
ria Igea Marina l ’affascinante
mondo della motonautica.
Tanti gli appuntamenti in pro-
gramma. Per i più piccoli sabato
mattina sarà possibile provare

l’emozione di pilotare dei piccoli
gommoni costruiti appositamen-
te per ragazzi dai 10 ai 16 anni,
sotto l ’occhio attento di piloti
esperti. Il sabato pomeriggio è

dedicato alle prove libere e a par-
tire dalle ore 17, visitando gli
alaggi sarà possibile vedere da
vicino i potenti motori e le eliche
che spingono i  bolidi a oltre

120.00 Km/h e che si preparano
alla gara che si svolgerà dome-
nica.
C’è anche una novità assoluta
alla due giorni della motonauti-
ca di quest’anno: la possibilità di
effettuare voli turistici a bordo
di un elicottero (al costo di 30
euro) che decollerà ed atterrerà
nella zona antistante il  Centro
Congressi Europeo sul lungofiu-
m e .
Da sabato sarà poi possibile am-
mirare il bolide dei Cantieri di
Sarnico, “Arcidiavolo Gt”, bar-
ca che ha raccolto l’eredità del
mito tutto bellariese protagoni-
sta negli anni ’70 dei mondiali
Offshore.
Il Nuovo  e Radio Gamma sono
partner dell’evento, che si svol-
ge in collaborazione con Verde-
blù.

Per informazioni e prenotazio-
ni si possono contattare i nu-
meri 338/8939797 e 348/
9146293.

Il 14 e 15 giugno al portocanale appuntamento col
Trofeo Memorial Fusconi e Trofeo Ramilli. Eventi pa-
ralleli per piccoli e grandi, compresi voli in elicottero.
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Che emozione Polo Est e
i tanti giovani che attira!
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Alla Cagnona polveri sot-
tili e non solo

Assurdo chiudere il Co-
mune il sabato

A proposito di degrado e
auto abbandonate: cosa ne
dite del piazzale, che mi ri-

sulta di proprietà comunale, ad an-
golo tra via Andrea Doria e via Ora-
zio a Igea, zona Gelso?
C’è più di un’auto abbandonata, spes-
so anche bottiglie rotte, ai lati erba
incolta e pozzanghere dove  l’acqua
ristagna anche per giorni e dove la
zanzara tigre trova un habitat fan-
tastico.
Il secondo problema che si sta verifi-
cando in zona è questo: il lago interno
al parco del gelso è frequentato tutti i
giorni e a tutte le ore da pescatori, e
questo è solo un bene per tutti. Tutta-
via ormai quasi tutti i pescatori uti-
lizzano esche chimiche (non più ver-
micelli o altro) che vengono gettate
in grandissima quantità per pastu-
rare. Il pesce ormai abituato a questo
odore forte e saziato dalla grande
quantità di esche ha perso lo spirito
predatore e non cattura più le zanza-
re che si posano sull’acqua all’imbru-
nire.
Questa teoria che sto portando avan-
ti è condivisa anche da altri frequen-
tatori del lago e convalidata dal fatto
che ogni anno le zanzare aumentano

Sono ormai più di trenta le
mie estati trascorse a presta-
re servizio a spiaggia e di ri-

cordi se ne sono accumulati tanti.
Soprattutto nello scorso week-end
nella spiaggia dove lavoro quale ba-
gnino di salvataggio i ricordi di quan-
do le estati erano  gioia, divertimen-
to, bella gente e comitive di ragazzi
sono riaffiorati grazie alla manifesta-
zione di beach-wolley che si è tenuta
al Polo Est.
Ormai abituati e rassegnati al turi-
smo sociale o pseudo tale,  vedere tanti
giovani allegri insieme ad amici ed
aggregati, mi ha fatto addirittura
male agli occhi.  Così come vedere
sabato sera tutti i bar dell’Isola dei
Platani colmi di ragazzi e il Pjazza pie-
no come ai bei tempi, mi fa quasi com-
muovere.
Così come l’ascolto casuale di una te-
lefonata fatta ai genitori da una gio-
vane che descriveva il Polo Est bello,
ben organizzato, sulla spiaggia in
riva al mare, pieno di gente e aggiun-
geva la descrizione di Bellaria come
un bel posto, ha suscitato in me
un’emozione forte.
Grazie Polo Est che, anche se solo per
due-tre giorni, ci hai fatto sentire se
non al pari delle nostre cugine Mila-
no Marittima, Cervia e Cesenatico,
almeno vicini a loro come importan-
za.
Poi stamattina passo davanti all’edi-
cola e a caratteri cubitali leggo sulla
locandina di un quotidiano locale “Al
via l’ultima stagione del Polo Est”, un
senso di sconforto mi prende al cuore
e mi pongo un’amletica domanda:
“Perché”?

Sergio Lazzarini

Caro direttore,
spendo due parole, anche se
troppe ne sono state spese

invano!
Risiedo nei pressi del parcheggio in-
compreso di via F.lli Cervi e da tre
anni subisco, insieme agli altri resi-
denti, i gas di scarico degli autobus
che vi dimorano stagionalmente. Con
alcuni autisti si può ragionare (pur
non parlando la nostra lingua), con
altri un po’ meno; così, l’estate scor-
sa, dopo un’accesa discussione con un
omino piccolo e socialmente distur-
bato, sono stata costretta a chiamare
le forze dell’ordine per aver ricevuto
minacce ed epiteti poco comprensibi-

Questa Amministrazione è
instancabile, anche la not-
te pensa a come far diven-

tare una giornata bella in una ug-
giosa.
Questa mattina leggo la notizia che
da sabato prossimo e fino all’ultimo
sabato di agosto gli uffici Comunali
resteranno chiusi per recupero gior-
ni-ferie (questa la spiegazione).
Ora visto che tutti ci ricordiamo
l’esperienza di alcuni anni fa e la fret-
tolosa retromarcia fatta dall’ammi-
nistrazione di quel tempo per tutta
una serie di lamentele della cittadi-
nanza, non si comprende perchè deb-
bano riprovarci.
La differenza sostanziale tra i due pe-
riodi sono circa 9.000 (novemila)

li, purché italiani. I vigili urbani, alla
mia richiesta di un semplice cartello
che indicasse un limite di tempo per
l’accensione degli autobus (vengono
accesi tre volte al giorno, a volte per
un’ora intera), mi hanno risposto che
bisognava seguire la prassi: scrivere
al sindaco ed aspettare che il proble-
ma venisse inserito e discusso nell’or-
dine del giorno dell’assemblea di con-
siglio. Così ho fatto, aspettando il pri-
mo giugno dell’anno successivo, vale
a dire oggi, per scriverle; allietata dal
soave suono del motore di un autobus
parcheggiato fuori dalla mia finestra
ed estasiata dai suoi gas rigeneranti.
Ed a svantaggio di tutta la popolazio-
ne italiana, non mi rimane che spe-
rare che il “caro Benzina” sia l’unico
caro sindaco a risolvere il mio proble-
ma!
Comprendo l’attenzione che viene
data ad un settore che ha conosciuto
tempi migliori e che va supportato e
sopportato, ma ritengo sia vergogno-
so non dare ascolto ai propri figli. Sa-
rebbe bastata una risposta, un accen-
no di risposta. Invece è solo un altro
esempio di come un uomo riesca a
perdere la stima e la fiducia di un al-
tro uomo, di come un padre insegna
vergognosamente ai suoi figli di farsi
giustizia da soli. Così la saluto, per-
ché sono state spese troppe parole per
un re che non da udienze, ma che non
perde mai di vista i nemici. Non si
vive, né  si sopravvive di luce rifles-
sa.

Una bellariese

abitanti in più che hanno bisogno
degli uffici aperti quando non lavo-
rano, oppure la nostra Amministra-
zione paga loro un giorno di ferie per
poter usufruire dei servizi pubblici?
La gestione, poco oculata, delle ferie
all’interno dell’Amministrazione (uf-
ficio personale), non può essere scari-
cata sulla schiena degli abitanti di
Bellaria Igea Marina visto che abbia-
mo superato il numero di 18.000 abi-
tanti e tantissimi non sono legati al
lavoro estivo; altri in estate fanno le
ferie e infine consideriamo anche co-
loro impegnati nel settore vacanzie-
ro che il sabato è uno dei giorni di
maggior lavoro e qualora avessero
bisogno dei servizi del Comune, op-
pure parlare con il Sindaco (che non
ha una attività stagionale estiva) sa-
rebbero in difficoltà.
Tutti i Comuni d’Italia sono aperti al
sabato, dal più piccolo al più grande,
un motivo ci sarà.
Vediamo se la miopia di questa Am-
ministrazione sarà curata.

Degrado in fondo a vi Ora-
zio, e al lago del Gelso...

e si pensa che anche le rane si siano
assuefatte alle esche secche.
Cosa si può fare?

P. Conti

Giriamo il suo interrogativo  all’as-
sessore all’Ambiente e speriamo non
cada nel vuoto, come invece accade
quasi sempre coi problemi sollevati
dai cittadini, per i quali nel Palazzo
non hanno...orecchio. (c.m.)

Gli amministratori man-
diamoli a scuola di decoro

Più giro per questo paese
(definirlo una cittadina,
pur avendo un numero ri-

levante di abitanti, mi sembrerebbe
un eufemismo) e più mi rendo conto
di quanto chi ci amministra non ab-
bia la più pallida idea del significato
della parola decoro. Una parola che
esprime un grande significato, il
mostrare a chi abita in questo paese
e chi ci viene a passare le ferie, quan-
to il nostro territorio possa starci a
cuore. Ma qui vige la legge del prov-
visorio e del malfatto. Perché solo in
questo Comune i vari lavori di ma-
nutenzione ordinaria o straordinaria
devono sempre essere fatti all’acqua
di rose? Perché se ci si sposta a nord o
sud troviamo comuni che per come
hanno abbellito sembrano dei veri
salottini? In un paese turistico come
il nostro, il porto (e questo è a detta di
tutti) dovrebbe essere un punto di
riferimento, una zona caratteristica
che andrebbe valorizzata e invece
cosa troviamo? Un’aiuola lato Igea
tenuta pietosamente che serve solo a
far “cagare” i cani (mi scuso per
l’espressione), delle fioriere, sempre
lato Igea, che chiamarle tali si rischia
di entrare nel ridicolo, brutte e rotte.
Cestini dell’immondizia (su entram-
bi i lati del porto, sia turistico che pe-
schereccio) che rimangono pieni per
giorni e, dulcis in fundo, la banchina
lato ponente che verrà messa in sicu-
rezza ma non sistemata. Un bel bi-
glietto da visita per chi verrà a vede-
re la gara motonautica a metà giu-
gno. Senza contare tutti i vari can-
tieri sparsi per il comune, che chissà
perché hanno sempre inizio nel mo-
mento in cui i turisti cominciano ad
arrivare. In Comune a nessuno è mai
venuto in mente che se si comincias-
se a cantierare a fine settembre, per
l’inizio della stagione turistica i lavo-
ri sarebbero finiti? Mi viene da pen-
sare che i tempi burocratici siano
esclusiva assoluta per chi ci ammi-
nistra, mentre nei comuni limitrofi
probabilmente hanno una tempisti-
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ca diversa (o è solo questione di saper
amministrare decisamente meglio?).
Criticare è facile lo ammetto, ma è
ancora più difficile far finta di non
vedere certe porcherie. Mi sorge un
dubbio: che non sia una casualità che
su Google Heart le foto salienti che
riguardano il porto mostrino solo cas-
sonetti dell’immondizia? Uno stupen-
do biglietto da visita per questo pae-
se. A voi l’ardua sentenza.

Massimo Gori, Igea Marina

Quella che leggete qui sotto è
la lettera che una turista, che
trascorre le vacanze a Igea

Marina da molti anni, ha inviato nei gior-
ni scorsi al sindaco e che è stata girata
anche al nostro giornale.

Egregio Sig. Sindaco,
da oltre trent’anni trascorro le vacan-
ze ad Igea Marina affezionata cliente
dell’Hotel Agostini, bravissimi alber-
gatori che ogni anno apportano modi-
fiche migliorative alla struttura che
ci consentono di trascorrere un sog-
giorno di altissima qualità. Non posso
parlare altrettanto bene dei politici che
governano questo comune. Anni fa
(otto), lamentai la mancanza di sci-
voli ai marciapiedi del lungomare che
creavano gravi problemi soprattutto
alle persone anziane e ai portatori di
handicap. Gli scivoli furono fatti, ma..
non si è proceduto al rifacimento dei
marciapiedi che sono sconnessi, con
dislivelli e buche che creano difficoltà
e pericoli per tutti aggravati anche
dal deposito selvaggio di cicli e
motocicli che ne riducono la già esi-
gua larghezza. Nel mio ultimo sog-
giorno a Igea (19 maggio scorso), ho
notato che si sta rabberciando alla
meno peggio la pavimentazione della
passeggiata interna, la quale onesta-
mente andrebbe rifatta poiché le cre-
pe e i dislivelli esistenti sono pericolosi
per chi porta calzature con tacchi nor-
mali (non a spillo).
So, Signor Sindaco, che non ha la bac-
chetta magica, che forse le priorità
sono altre… ma non deve dimentica-
re che Igea Marina vive di turismo e
che i villeggianti ora sono più attenti
ed esigenti e la concorrenza è vera-
mente spietata. Onestamente mi
aspettavo, dopo otto anni dal primo
intervento, successive modifiche
basilari che dessero la possibilità a tutti
di poter godere della passeggiata a
mare.
Rientrerò ad Igea il 13 luglio prossi-
mo, spero di vedere conclusi i lavori

di rattoppo e di riuscire a camminare
senza essere costretta a farlo a testa
bassa per evitare di farmi male.

Corinna Gamba Bordoni

Una turista scrive al sin-
daco

L’attualità di “...E non per
altro”, di Alfonso Vasini

Nei primi giorni di maggio
sono stato invitato, insieme
all’amico dott. Alfonso Vasi-

ni (naturalmente il primo personag-
gio era lui), ad un incontro sui proble-
mi che stanno affliggendo Bellaria Igea
Marina e su come risolverli: economi-
ci, strutturali, culturali… I nostri in-
terlocutori erano i componenti di un’as-
sociazione culturale (noto che stanno
proliferando e trovo che questo sia mol-
to positivo) della nostra città.
Non è di questo però che vorrei parla-
re, ma di un libro scritto da Alfonso
Vasini, che sono andato a rileggermi
in questi giorni: “… E non per altro!
Cronaca di una campagna elettorale”,
pubblicato nel 2003 da Panozzo.
La campagna elettorale era quella del
1999, quando Alfonso si presentò come
candidato sindaco con una lista che
portava il suo nome. Chi fosse interes-
sato a leggerlo tutto può trovarlo nelle
librerie della città. Ma ciò che mi pre-
me è portare alla conoscenza dei lettori
del Nuovo le tre paginette che conten-
gono l’introduzione al programma del-
la campagna elettorale (da pag. 211 a
pag. 214):

“L’amore che nutriamo per Bellaria-Igea
Marina muove i nostri passi. Da questa
terra abbiamo ereditato solidi principi:
casa, famiglia, lavoro, chiesa, attacca-
mento alle tradizioni, semplicità dei com-
portamenti, disponibilità verso il prossi-
mo.
Questo prezioso patrimonio umano e
morale ci aiuterà ad affrontare l’impe-
gno di un “buon governo” della città. E’
in atto una trasformazione del territorio
che negli ultimi tempi, responsabili le
passate amministrazioni, ha assunto un
andamento sconcertante, non degno di
un paese civile! Quel “pubblico” che
avrebbe dovuto disegnare l’armatura
urbana per esaltare la vitalità del paese,
pare aver smarrito il progetto di un sano
sviluppo. Il “privato” è così tentato dalle
opportunità più speculative.
Davanti a noi l’immagine di un paese
“modernizzato” negli anni ’30, “attore”
di una crescita tumultuosa negli anni ’60,
che negli anni ’90 ha rischiato il collasso.
Si è confuso e annacquato il senso della
collaborazione fra pubblico e privato. Si
è esaurita la risorsa ambientale. Se con-
tinueremo a consumare il territorio al rit-

mo delle ultime tornate, distruggeremo
irrimediabilmente la nostra memoria e
la nostra identità. Noi siamo una città
che ha nel turismo, per felice scelta dei
progenitori, la sua vera forza.
Considerata la posizione geografica di
Bellaria-Igea Marina, dobbiamo conti-
nuare a puntare sul turismo, anzi sui tu-
rismi, ed i suoi indotti. Ma dobbiamo
anche salvaguardare le realtà rurali e
marinare e rivitalizzare i settori dell’arti-
gianato e del commercio che sono l’altra
speranza del nostro futuro. Turismo e
attività economiche dovranno sempre
più caratterizzarci. Dobbiamo recupera-
re ed incoraggiare la piccola imprendito-
ria a ritrovare l’antico fervore; contribu-
ire a qualificare la rete commerciale; ri-
pensare soprattutto la spiaggia, l’areni-
le, il mare, perché sono il cuore di ogni
nostro interesse. (…) Il paese, poi, ha
bisogno di un centro. Il centro di un pae-
se di mare non può che essere il porto
canale e il lungo fiume; sulle sue rive le
due comunità, tuttora borghi separati,
si dovranno finalmente “incontrare”.
Pertanto occorrerà ridisegnare il percor-
so stradale, modificare l’attuale viabili-
tà, creare le condizioni per un ingresso
naturale, vie di penetrazione scorrevoli
dalla periferia al centro.
Riscontriamo un clima di sfiducia collet-
tiva nelle istituzioni e un conseguente di-
simpegno politico della gente. (…)
L’avvicinarsi delle scadenze elettorali
mette a fuoco tutti i problemi irrisolti e
obbliga il potere costituito ad una piog-
gia di interventi caotici e disordinati nel
tentativo di recuperare immagine e cre-
dibilità e di far dimenticare le promesse
non mantenute. (…)
Si avverte l’esigenza che la società civile
si ribelli a questo stato di cose allo scopo
di portare al governo della città nuove
forze e nuove idee, una mentalità più fat-
tiva e attenta ai bisogni dei cittadini.
Si richiede una grande mobilitazione di
tutta Bellaria Igea Marina e una decisa
volontà di riprogettare concretamente il
futuro, pena la colpevole “miseria” che
lasceremo alle generazioni che verran-
no. Nel momento in cui tutti assistono al
lento, inesorabile degrado di Bellaria-
Igea Marina i cittadini moralmente pronti
e intellettualmente motivati si devono
mettere alla guida del movimento di ri-
nascita e devono pronunciare il loro
“non ci sto”. (…)
Indilazionabile è rompere con il passato
politico, con la conservazione, con una
certa sinistra dirigista, demagogica, di-
spensatrice di favori e prebende, respon-
sabile della perdita della nostra identità,
della discontinuità fra passato e presen-
te.
Vi è nel paese un’area moderata capace

di dare trasparenza al governo e libertà
ai cittadini; di far crescere il sistema,
espandere il mercato, stimolare le risor-
se. A questa area appartengono i cattoli-
ci liberali, i riformisti di cultura laica, i
socialisti, gli ambientalisti, gli spiriti au-
tenticamente federalisti e tutte le perso-
ne di buon senso che considerano la po-
litica l’espressione massima del servizio
al prossimo e alla solidarietà. (…)”

Personalmente trovo che le parole di
Alfonso Vasini siano profetiche. Scrit-
te nel 1999 mantengono intatto il loro
valore e attualità perché sono state
scritte con l’amore e il sentimento di
un cittadino che amando veramente
il suo Paese, intendeva amministrarlo
con capacità e serietà. Invece vedo cir-
colare troppi barattoli di colla per in-
collare sederi in cerca di poltrone, pur
non avendo dimostrato di saper gesti-
re nulla. Non è più tempo di lasciare
deleghe in bianco a chicchessia. Qui si
fa Bellaria o si muore (cioè la città soc-
combe).

Gianpiero Gori

Un programma praticamente da sot-
toscrivere così com’è. Ma la rimando
alla mia “analisi” pubblicata sullo
scorso numero del Nuovo: passare dai
sogni alle vittorie elettorali significa
avere la capacità di indicare un candi-
dato “forte” (e dico un candidato, non
5, perché ne vedo già troppi in circola-
zione anche per le elezioni del 2009) e
un’area di centrodestra unita. Riusci-
ranno i nostri eroi a non regalare il
Comune alla sinistra anche stavolta?
(c.m.)

Una precisazione da Bel-
verde

In relazione alla lettera di
Massimo Saluzzi, pubblica-
ta sul Nuovo precedente, i

titolari di “Grethal” replicano quanto
segue: “Le nostre tre vetrine, sempre
tenute in ordine e davanti alle quali
tutti si fermano a guardare, ritenia-
mo non diano alcun fastidio a Belver-
de. I problemi sono altri e più volte
ribaditi. Inoltre, quando abbiamo
aperto l’attività avevamo chiesto an-
che la licenza di vendita al dettaglio,
ma il Comune ci ha risposto che non
era possibile perché avremmo dovu-
to avere due ingressi indipendenti e
altre caratteristiche. Strano, perché
chi ha attività di vendita all’ingrosso
e al dettaglio a Cesenatico e a Rimini
si trova nelle nostre stesse condizioni.
Sta di fatto che ci è stata concessa solo
la vendita all’ingrosso”.
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

Municipio

P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche

Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491

iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale

Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento

Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu

Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri

Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress

P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale

Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.343889

Nursing Express

Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina

Tel. 0541.333653

Centro Giovani “Kas8”

Tel. 0541.343940

CUP

Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)

Tel. 0541.361361

Protezione Civile

Tel. 0541.331148

Informahandicap

Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e

notturno) Tel. 0541.343132

Centro sociale Alta Marea

Tel. 0541.346747

ALFREDO PANZINI
E’ andato a ruba il “romanzo
sotto l’ombrellone”

Spazio R
om

agna E
st

“Diamogli credito”:
finanziamenti agli studenti universitari

Una emozionante cena di
classe (elementare, anni
1956-61)

Adriano Celentano canta “L’emozio-
ne non ha voce”, ma quello che tu ci
hai permesso di provare, con il tuo
impegno, la tua costanza, la tua per-
severanza nella ricerca di noi, tuoi
vecchi (ma non troppo) compagni
delle elementari, è stata un’emozio-
ne che merita una voce.
Su quei vecchi banchi di scuola ab-
biamo imparato le prime nozioni sco-
lastiche, ma la materia che ha ac-
compagnato tutti noi durante que-
sti 50 anni è stata la matematica
perché attraverso la sua conoscenza
abbiamo potuto: addizionare le gio-
ie, sottrarre i dolori, moltiplicare i
beni e dividere l’amore con chi ci sta
a cuore.
Grazie Omer per la bellissima sera-
ta trascorsa il 23 maggio scorso al
Ristorante Sirocco di Igea Marina.
Grazie Omer, perché d’ora in poi in-
contrando parecchi di noi, persi di

vista in questo “mezzo secolo”, ci ri-
conosceremo e rivivremo l’emozione
di quei lontani giorni e l’emozione di

In alto da destra: Vanda Sarti, Gasperini, Adriano Pironi, Luigi Ronchi, Luciano Raimondi,
Giovanni Cenci, Matilde Bagli, Elfriede Moschl, Gigliola Migani, Isabella Gori, Laura
Cortesi, Pierluigi Neri, Bruna Righini, Roberto Zaccagni, Margherita Bagli, Mario Berardi.
In basso da destra: Stefano Gori, Angelo Cortesi, Mariagrazia Cesari, Ileana Rinaldi, Omer
Mora, Giuseppina Casalboni, Lello Giorgetti, Giancarlo Lazzarini, Sergio Magnani, Piretro
Brandi, Marco Ricci.

quella indimenticabile serata.
Giuseppina Casalboni Onofri
(compagna di scuola)

Strumenti di finanziamento per il pa-
gamento di tasse e contributi univer-
sitari, partecipazione ai programmi Era-
smus, iscrizione a master post-univer-
sitari, acquisto di computer, pagamen-
to dell’affitto per gli studenti fuori
sede. E’ tutto quanto mette a disposi-
zione il nuovo progetto “Diamogli cre-
dito”, pensato per gli studenti univer-
sitari o post-universitari tra i 18 e il 35
anni d’età.
Romagna Est ha aderito all’iniziativa,
che punta a sostenere chi ha talento
ma limitate possibilità economiche e
quindi pensato per favorire gli studenti
più meritevoli ed anche per incorag-
giare l’alta formazione dei giovani ita-
liani allineandola alle politiche euro-
pee di eccesso alla formazione e alle
tecnologie del sapere.
La concessione dei finanziamenti, ga-
rantiti dallo Stato, è condizionata al-
l’apertura di un rapporto di conto cor-
rente presso Romagna Est: “Venti 7”
per i ragazzi fino a 27 anni, oppure
“estonline” per chi ha dai 28 ai 35 anni.
“Diamogli credito” è un’iniziativa del
ministero per le Politiche giovanili e le
attività sportive (Pogas) e dell’Abi

(l’Associazione Bancaria italiana) in
collaborazione con i ministeri del-
l’Università e della Ricerca e delle
Riforme e Innovazione nella pubbli-
ca amministrazione. Romagna Est,
previa presentazione da parte dello
studente di una attestazione di meri-
to al finanziamento rilasciata dall’Uni-
versità, eroga il finanziamento che il
governo garantisce al 50% dell’im-
porto.
Con questa iniziativa Romagna Est
sottolinea ed amplia il suo tradizio-
nale impegno a favore dei giovani e
delle famiglie.

La prima iniziativa dell’Accademia
Panziniana di Bellaria Igea Marina
è stata la riedizione del romanzo for-
se più noto dello scrittore della Casa
Rossa, “La lanterna di Diogene” (nel-
la foto). Duplice l’obiettivo: rimette-
re in circolazione le pagine più belle
di Panzini e offrire (attraverso alber-
gatori, bagnini e titolari di camping)
a chi trascorre le vacanze in città
un piacevole omaggio. Ebbene, le
tremila copie stampate sono andate
a ruba e quindi la prima edizione è
esaurita.
Se le richieste di ulteriori copie del
volume saranno consistenti, l’Acca-
demia Panziniana potrebbe decide-
re di stamparne un altro quantita-
tivo (in base agli ordinativi) in tem-
pi molto brevi.
L’iniziativa “Un romanzo sotto l’om-
brellone”, che dà anche il titolo alla
collana, proseguirà ogni estate con
nuove opere di Alfredo Panzini.




